ANCORA UNA RIFORMA PER LE COOPERATIVE  
Istituzione dell’Albo nazionale degli enti cooperativi, sostegno dell’adesione alle associazioni nazionali del movimento cooperativo e inasprimento del sistema di vigilanza ispirano il D.Lgs. n. 220/2002  
Continua la revisione della legislazione sulle cooperative, iniziata con l’emanazione della legge 3 aprile 2001, n. 142, con particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore. 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 236 dell’8 ottobre 2002 è stato pubblicato il D.Lgs. 2 agosto 2002, n. 220, che istituisce l’Albo nazionale degli enti cooperativi, impone l’obbligo della revisione almeno biennale di ogni cooperativa, disciplina innovativamente la materia delle ispezioni e riforma quella dei controlli contabili. 
  
Albo nazionale 
L’art. 15 istituisce, non solo a fini anagrafici ma pure per la fruizione dei benefici fiscali o di altra natura, l’Albo nazionale degli enti cooperativi. 
L’Albo è per ora conservato presso le Direzioni provinciali del lavoro e sostituisce lo schedario generale della cooperazione e i registri prefettizi. In futuro sarà, però, tenuto dagli Uffici territoriali del Governo (le vecchie Prefetture): ciò avverrà quando verrà adottato il decreto del Ministro dell’Interno sull’organizzazione di tali Uffici (di cui all’art. 9, comma 3, d.p.r. 15 maggio 2001, n. 287). 
Le modalità di tenuta dell’Albo e i rapporti con le Camere di commercio saranno definiti con decreto del Ministro delle attività produttive. A questo Ministero è, d’ora in avanti, attribuita la vigilanza su tutte le forme di società cooperative e sui loro consorzi, sui gruppi cooperativi, sulle società di mutuo soccorso e sugli enti mutualistici, sui consorzi agrari e sulle piccole società cooperative: tutti questi soggetti sono denominati dal legislatore «enti cooperativi». 
La vigilanza, che è finalizzata all’accertamento dei requisiti mutualistici, sarà esercitata dal Ministero mediante revisioni e mediante ispezioni. 
  
Le revisioni 
Le revisioni devono avvenire almeno una volta ogni due anni, fatte salve previsioni di leggi speciali che prescrivono una revisione annuale, e sono effettuate dal Ministero a mezzo di revisori da esso incaricati. 
C’è, però, la possibilità di sottrarsi alle revisioni ministeriali, aderendo alle associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo: nei confronti degli enti cooperativi aderenti a queste associazioni, infatti, le revisioni sono effettuate dalle associazioni stesse. Si considerano aderenti a ciascuna associazione gli enti cooperativi dalle stesse assoggettati a revisione e quelli che, sebbene non vigilati, abbiano ad esse versato il previsto contributo biennale. 
Le associazioni hanno l’obbligo di assoggettare a revisione gli enti cooperativi ad esse aderenti e di comunicare agli Uffici territoriali del Governo (per il momento, alle Direzioni provinciali del lavoro) l’elenco di quelli assoggettati a revisione e di quelli non revisionati, indicando espressamente gli enti che non hanno versato il contributo biennale. 
Il riconoscimento delle associazioni è concesso con decreto del Ministro delle attività produttive, a condizione che le dichiarazioni di adesione non siano inferiori, a decorrere dal 1° gennaio 2004, a 2.000 enti cooperativi associati, distribuiti in almeno cinque Regioni e tre Sezioni dell’Albo nazionale. 
La revisione è finalizzata a fornire agli organi di direzione e di amministrazione degli enti suggerimenti e consigli per migliorare la gestione ed il livello di democrazia interna, al fine di promuovere la reale partecipazione dei soci alla vita sociale, nonché ad accertare, anche attraverso una verifica della gestione amministrativo-contabile, la natura mutualistica dell’ente, verificando l’effettività della base sociale, la partecipazione dei soci alla vita sociale ed allo scambio mutualistico con l’ente, la qualità di tale partecipazione, l’assenza di scopi di lucro dell’ente, nei limiti previsti dalla legislazione vigente, e la sua legittimazione a beneficiare delle agevolazioni fiscali, previdenziali e di altra natura. 
Il revisore accerta altresì la consistenza dello stato patrimoniale, attraverso l’acquisizione del bilancio d’esercizio, delle relazioni del consiglio di amministrazione e del collegio sindacale, nonché, ove prevista, della certificazione di bilancio. Il revisore verifica pure l’eventuale esistenza del regolamento interno adottato dall’ente cooperativo ai sensi della legge n. 142 del 2001 per la disciplina dei rapporti di lavoro con i soci lavoratori e la correttezza e conformità di tali rapporti con quanto previsto nel regolamento. 
Le revisioni cooperative si concludono, per gli enti non associati, con un certificato o attestazione di revisione, rilasciati ove si siano conclusi senza rilievi di irregolarità gli accertamenti e le verifiche. 
  
Le ispezioni 
Le ispezioni straordinarie sono disposte dal Ministero delle attività produttive sulla base di programmati accertamenti a campione, di esigenze di approfondimento derivanti dalle revisioni cooperative ed ogni qual volta se ne ravvisi l’opportunità. Esse sono eseguite da funzionari ministeriali e devono accertare: 
                          l’esatta osservanza delle norme legislative, regolamentari, statutarie e mutualistiche; 
                          la sussistenza dei requisiti richiesti da leggi generali e speciali per il godimento di agevolazioni tributarie, previdenziali e di altra natura; 
                          il regolare funzionamento amministrativo-contabile dell’ente; 
                          l’esatta impostazione tecnica e il regolare svolgimento delle attività specifiche promosse o assunte dall’ente; 
                          la consistenza patrimoniale dell’ente e lo stato delle attività e delle passività; 
                          la correttezza dei rapporti instaurati con i soci lavoratori e l’effettiva rispondenza di tali rapporti al regolamento ed alla contrattazione collettiva di settore o alle tariffe vigenti. 
Gli ispettori potranno: 
                          accedere presso la sede dell’ente cooperativo ed in tutti gli altri luoghi di esercizio dell’attività, anche presso terzi; 
                          convocare ed interrogare tutti i soggetti coinvolti nell’attività dell’ente cooperativo, compresi i terzi; 
                          acquisire e trattenere temporaneamente la documentazione sociale per il periodo ritenuto congruo per l’esecuzione dell’ispezione e, comunque, per un massimo di 30 giorni; 
                          estrarre copie e riprodurre atti; 
                          siglare i libri sociali e gli altri documenti, al fine di impedire alterazioni o manomissioni degli stessi. 
Gli enti cooperativi ed i loro consorzi, con un valore della produzione superiore a 60.000.000 di euro o con riserve indivisibili superiori a 4.000.000 di euro o con prestiti o conferimenti di soci finanziatori superiori a 2.000.000 di euro, dovranno, inoltre, assoggettarsi alla certificazione annuale del bilancio per opera di una società di revisione, pena la sottoposizione a gestione commissariale. 
  
Gli effetti della vigilanza 
Il Ministero delle attività produttive, sulla base delle risultanze emerse in sede di vigilanza, valutate le circostanze del caso, può adottare i seguenti provvedimenti: 
                          cancellazione dall’Albo nazionale; 
                          gestione commissariale; 
                          scioglimento; 
                          sostituzione dei liquidatori; 
                          liquidazione coatta amministrativa. 
Gli enti cooperativi che si sottraggono all’attività di vigilanza o non rispettano finalità mutualistiche sono cancellati dall’Albo, sentita la Commissione centrale per le cooperative. 
Gli enti cooperativi sono tenuti ad affiggere presso la propria sede sociale, in luogo accessibile ai soci, un estratto del processo verbale relativo alla più recente revisione cooperativa o ispezione straordinaria, ovvero a consegnare tale estratto ai soci entro 60 giorni dalla firma del verbale. L’avvenuta consegna deve risultare da apposito documento. Gli incaricati della vigilanza controllano il rispetto di tali disposizioni, riferendone nel processo verbale relativo alla revisione cooperativa o ispezione straordinaria successiva. 
Agli enti cooperativi e loro consorzi si applicano le norme in materia di collegio sindacale previste per le società a responsabilità limitata, sicché la nomina di tale organo è obbligatoria: 
                    se il capitale sociale non è inferiore a 100.000 euro; 
                    se è stabilita nell’atto costitutivo; 
                    se per due esercizi consecutivi siano stati superati due di questi  tre limiti: 1) totale dell’attivo dello stato patrimoniale; 3.125.000 euro; 2) ricavi delle vendite e delle prestazioni: 6.250.000 euro; 3) 50 dipendenti occupati in media durante l’esercizio. 
Il collegio sindacale deve essere nominato entro il 23 ottobre 2003, termine ultimo per l’adeguamento alle disposizioni, con le modalità e le maggioranze previste per le deliberazioni dell’assemblea ordinaria. 
  
«Autocertificazione» del possesso dei requisiti 
Nel caso in cui l’ente cooperativo abbia la necessità di certificare il possesso dei requisiti mutualistici, al fine del godimento di un’agevolazione o dell’applicazione di un provvedimento di favore, e non disponga del certificato o dell’attestazione di revisione relativi al periodo di vigilanza in corso, è tenuto a produrre agli Uffici territoriali del Governo (per il momento, alle Direzioni provinciali del lavoro) e all’associazione cui eventualmente aderisce una dichiarazione, sottoscritta dal presidente dell’ente e, per asseverazione, dal presidente del collegio sindacale. Se il collegio sindacale non è previsto dalla legge o dall’atto costitutivo, o il presidente dello stesso non è iscritto al registro dei revisori contabili, la sottoscrizione per asseverazione è apposta da un revisore contabile esterno, scelto fra i soggetti iscritti nel registro dei revisori contabili. 
Nella dichiarazione vanno indicati, oltre agli estremi identificativi dell’ente cooperativo e del legale rappresentante: 
                l’iscrizione all’albo nazionale degli enti cooperativi ovvero, nelle more dell’istituzione dello stesso, al registro prefettizio; 
                eventuali iscrizioni richieste dalla legge per il godimento della agevolazione o del provvedimento di favore di cui si chiede l’applicazione; 
                gli estremi del versamento del contributo dovuto ai fondi di mutualità nazionale (artt. 8 e 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59) o, in difetto, le motivazioni del mancato versamento; 
                il numero dei soci, come risultante dal libro soci; 
                l’indicazione dell’agevolazione o del provvedimento di favore di cui si chiede l’applicazione e dell’ente competente al riguardo, unitamente alla dichiarazione del possesso dei requisiti per poterne godere. 
Alla dichiarazione sostitutiva deve essere allegato l’ultimo bilancio approvato, con l’indicazione degli estremi dell’avvenuto deposito presso il registro delle imprese, nonché copia del versamento del contributo biennale di revisione previsto dalle norme vigenti. 
L’ente cooperativo che procede alla dichiarazione sostitutiva deve contestualmente formulare la richiesta di revisione all’autorità amministrativa o, in alternativa, alla propria associazione. 
Le eventuali dichiarazioni sostitutive prodotte devono essere indicate nel verbale di revisione o di ispezione straordinaria. 
La copia della dichiarazione sostitutiva presentata, unitamente alla ricevuta dell'avvenuta notifica, può essere utilizzata, da parte dell'ente cooperativo, ai fini della richiesta di agevolazioni o di provvedimenti di favore alla pubblica amministrazione. 
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